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II Un mondo con un governo
mondiale che sovraintende a
una molteplicità di poteri loca-
li chiamati centurie che han-
no preso il posto delle nazioni.
Ci sono regolari elezioni, una
pluralità di formazioni politi-
che che possono essere espres-
sioni di visioni nazionaliste,
populiste, liberal, corporative
(nel senso formate direttamen-
tedallemultinazionali).C’è an-
che un movimento globale an-
tisistema, che invita a boicotta-
re le elezioni, ma le sue azioni
lasciano il tempo che trovano.
E poi c’è l’«Informazione», una
sortadiorganizzazionenon go-
vernativa che controlla il ri-
spetto delle regole definite per
dare stabilità al sistema. Fun-
ziona anche come una fusione
di un capillare social network,
un motore di ricerca e un so-
cial media, usato da tutti per
accedere al flusso ininterrotto
di informazione: essere fuori
dal flusso significa essere fuori
dalla vita delle comunità.
È QUESTO IL MONDO descritto
nel romanzo della giovane au-
trice Malka Older Infomocracy.
Un sistema perfetto (Frassinelli,
pp. 352, euro 20) che vede co-
me protagonisti una «guerrie-
ra»dell’informazionee unpoli-
tico di professione alle prime
armi che lavora per un partito
che, in una ipotetica classifica
mondiale, occupa la undicesi-
ma posizione.

Il libro miscela la fantascien-
za sociale di fine Novecento,

l’hard boiled americano degli
anni Cinquanta con una spruz-
zata del romanzo filosofico ot-
tocentesco,maaldi là deigene-
ri ai quali attinge, la scrittrice
ha il merito di aver costruito
un dispositivo narrativo criti-
co verso una concezione della
globalizzazione neoliberista,
in auge fino a quando la crisi
del 2008 ha rimesso tutto in di-
scussione.

Il mondo è diventato «piat-
to»dopo la scomparsadegli sta-

tinazioni; nel gioco politico so-
no ammesse competizioni
aspre ma nulla deve però tur-
bare l’ordine costituito. È ban-
dita laguerra comemezzodi ri-
soluzione delle controversie
tra le centurie; e vietato è an-
che il lessico bellico.
L’ORDINEDELDISCORSO deve es-
sere cioè politicamente corret-
to su tutti gli aspetti del vivere
in società per prevenire ogni
possibilità di conflitto sociale
o culturale.

L’«Informazione», cioè l’or-
ganismo che controlla e inter-
vieneper prevenire ogni devia-
zione dalla retta via, funziona
come una organizzazione non
governativa: può incontrare
anche il disprezzo dei vari
schieramenti politici, ma è
l’unica formadigovernance so-
vranazionale ammessa e legit-
timata da tutti i partiti.

Il sistema, viene spesso ripe-
tuto nel libro, è perfetto. Ci so-
no procedure per risolvere i

conflitti quando si manifesta-
no, mentre le regole sono fles-
sibilinel tempo perché l’«Infor-
mazione» le muta a seconda
della contingenza. Poi accade
qualcosa di imprevisto, che
mette in evidenza che il siste-
ma non è proprio perfetto e
che, ogni tanto, serve una «ri-
voluzione» (ovviamente pacifi-
ca che cambia tutto affinché
non cambi nulla) per iniettare
un po’ di adrenalina in un cor-
po politico stanco e annoiato.
E così tornano al centro della
scena, intrighi, violenza, sce-
nari di guerra, conflitti di clas-
se latenti.
Infomocracy ha il pregio di co-
struire con le teorie della glo-
balizzazione neoliberista e
della formazione (e manipo-
lazione) dell’opinione pubbli-
ca, grazie a vecchi e nuovi me-
dia (la Rete), la cornice per un
romanzoavvincente matalvol-
ta troppo misurato nel presen-
tare il retropensiero di una au-
triceche usa il futuro perparla-
re del presente.
INTERESSANTE è anche il fatto
che pilastri di questo sistema
sono formazioni che potrem-
mo definire di conservatori,
nazionalisti o populisti, i qua-
li con disinvoltura sfoderano
termini antichi come nazio-
ne, comunità, Stato per indica-
re una realtà dove questi stes-
si soggetti sono significanti
vuoti per essere riempiti di si-
gnificati funzionali alla con-
quista del potere. Più o meno
come avviene nella discussio-
ne pubblica europea o statuni-
tense. O italiana.

Il sistema può esserepresen-
tato come perfetto, ammetto-
nosconsolati i protagonisti, so-
lo quando vengono meno le
possibilitàdiunatrasformazio-
ne radicale dei rapporti di for-
za e sociali. E dunque il ritorno
della nazione, della patria, dei
valori della solidarietà, invoca-
ti comela soluzione dei proble-
mi di un mondo unificato, ser-
vono invece a confermare la
miseria del presente.

ARIANNADIGENOVA

II Il bosco è il luogodove si di-
radano i sogni nelle prime ore
del mattino. È il luogo in cui la
bruma confonde e inventa
nuovi contorni a personaggi
un tempo noti e, ora desolata-
mente sconosciuti. È anche -
e soprattutto - uno spazio che
pone domande in quel ro-
manzo di formazione concen-
trato che è la fiaba di Cappuc-
cetto Rosso, dove una bambi-
na si trova a lottare contro i
fantasmi del suo tempo sospe-
so tra infanzia e adolescenza,
deviando, immaginando, di-
subbidendo alla strada consue-
ta e già additata da altri.
COSÌ NELLA POETICA rivisitazio-
ne che di quella storia fa l’illu-
stratriceeautrice GiovannaRa-
naldi, la protagonista è solo
una silhouette rossa, oppure
una bimba adagiata in uno sta-
to di semiveglia, «rapita» da
sdoppiamenti imprevisti di lu-
pi e cacciatori, «segnata»
dall’incedere del tempo sotter-
raneo, là nei tronchidegli albe-
ri, sezionati per lasciare in vi-
sta l’impronta della loro geni-
torialità simbolica. Altrimen-
ti, l’età dell’origine sarebbe in-
visibile e, quindi, indicibile.
A OFFICINENOVE (Roma) si è ap-
pena inaugurata la mostraper-
sonale Rosso e Bosco di Giovan-
na Ranaldi, a cura di Michela
Becchis, con un allestimento
diMonika Pirone che lasciaon-
deggiare le tavole illustrate su
strati di tulle, «fingendo» un
boscoprivodi ramima delinea-
to da frontiere aperte che invi-
tano all’attraversamento. Li-
nee e barriere trasparenti che
costellano la natura di emozio-
ni, rendendo il cammino incer-
to fra spavento, spaesamento
e improvvise giravolte del de-
stino che non disdegnano lo
scambio dei ruoli in quel tea-
tro della vita nascosta rappre-
sentato dalla nodosa selva.
I DISEGNI DI RANALDI - graffiati
nel colore, recuperati e riaffio-
rati dall’interno, quasi sinopie
antiche-costituisconopoi lepa-
ginedelsilentbook Il bosco, lara-
gazza e il lupo, che uscirà in una
specie di anteprima per le edi-
zioni Kite il 21 settembre (verrà
presentato al finissage della mo-
stra), al prezzo di 20 euro, men-
tre in libreria arriverà in novem-
bre. Non tutte le tavole esposte
verranno «impaginate», alcune
resteranno vagabonde, impre-
gnatedell’umoresolitariodiCap-
puccetto Rosso. A non molti let-
tori (e, in questo caso, osservato-
ri) è venuto forse in mente che
quelraccontodirapidacrescitaè
intriso di malinconia. E che, in
fondo,incontrareillupoèunari-
sorsa di felicità, un possibile ab-
battimentodimuri incomunica-
bili. Gioca con lui Cappuccetto
Rossoe rischia lapelle.Niente di
nuovo per le nostre geografie
sentimentali:ilpassoèobbligato
pertuttelegenerazioni.

ILLUSTRAZIONE
Cappuccetto Rosso
e il fittobosco
dei suoi fantasmi

ALBERTOGIOVANNIBIUSO

II In un appunto del 1846 - per
la prima volta tradotto in italia-
no da Giulia Longo inOgni cosa ha
il suo tempo: il ‘nodo dialettico’ kie-
rkegaardiano tra ‘edificante’ e
‘ripresa’ (Mimesis, pp. 287, euro
26, presentazione di Eugenio
Mazzarella, con scritti inediti
del filosofo) - Kierkegaard affer-
ma che «da molto tempo ho pi-
gramente rinunciato all’umani-
tà sebbene o proprio perché l’ho
studiata a fondo». Si può forse
partire da questo filo per seguire
il modo in cui l’autrice conduce
il suo percorsocronologico e teo-
logico dentro il complesso gomi-
tolo che la persona e il pensiero
di Kierkegaard sono stati.
SEQUESTO SCRITTOREèinqualche
modoununicumdentro il pensare
cristianoè ancheperché il suo es-
sere «autore religioso dal princi-
pio alla fine» non ha a che fare
con rigorosità luterane o clemen-
ze cattoliche ma con l’«onestà»
da lui più volte rivendicata.

Onestà che lo conduce al nu-
cleo teoretico rappresentato
dal tempo come questione ine-
stricabilmente umana e divina.
Kierkegaard si chiede infatti si-
no a che punto dei mortali pos-
sano parlare dell’eterno, posso-
no averne un’idea. Per noi infat-
ti «ogni cosa ha il suo tempo».
Questa formula del Qohélet è per
Kierkegaard la sentenza fondan-
te che edifica il mondo poiché
«contiene al suo interno tanto il
rimando alla temporalità (Timeli-
ghed) quanto l’accenno alla e del-
laeternità (Evighed) postanel cuo-
re di ciascuna stessa cosa».
LA TEMPORALITÀ edificante diven-
ta in se stessa ripresa in quanto
movimento che procede in
avanti sul fondamento di un ri-
cordare che incide assai più
sul futuro di quanto possa fare
nei confronti del passato.
L’apertura heideggeriana all’av-
venire, inteso come scaturigine
del presente e dell’essere stato,
ha qui uno dei suoi fondamenti.
Allo stesso modo, una delle fon-

ti della concezione dell’esisten-
za quale ‘essere alla morte’ è la
meditazione kierkegaardiana
che vede nella morte «il più
grande pensatore», la cui elo-
quenza non ha concorrenti
nell’evidenza ogni volta ripetu-
ta della propria verità.

La radicalità di questo pensa-
re rischia in Kierkegaard di di-
ventare paradossale. In suo no-
me, infatti, il filosofo cristiano
si allontana sia dalla Chiesa sia
dalla filosofia.
LA CHIESA DI STATO danese viene
accusata in modo netto e ripetu-
to di costituire una «cristianità»
chesarebbe l’esatto contrariodel
«cristianesimo», tanto da giunge-
re alla constatazione che «il Cri-

stianesimo del Nuovo Testamen-
to non esiste più». Affermazione
analoga e insieme diversa rispet-
to alla constatazione nietzschea-
na per la quale «in fondo è esisti-
toun solocristiano, equestimorì
sulla croce. Il ‘Vangelo’morì sulla
croce. Ciò che da quel momen-
to è chiamato ‘Vangelo’ era già
l’antitesi di quel che lui aveva
vissuto» (L’anticristo, § 39). A che
cosaèservitalacriticakierkegaar-
diana? Longo riconosce che «oggi
in Danimarca le chiese sono pres-
soché deserte. Viene da chiedersi
se le kierkegaardiane «acrobazie
con la camicia di forza» siano val-
se a qualcosa, o se non si siano ri-
velate, anch’esse, vanità e fatica
inutile».
PER QUANTO RIGUARDA la filoso-
fia, secondo Kierkegaard la «Ve-
rità» è troppo esaltata dal pen-
siero moderno, sino a diventare
qualcosa di gelido. E tuttavia do-
mandiamoci che cosa potrebbe
sostituire la filosofia: l’onestà,
un testo sacro, un pensiero inte-
ramente religioso?

A Kierkegaard è forse lecito
chiedere soltanto frammenti
di risposta. Di questi frammen-
ti sono parte l’«educazione al
distacco» che lo scrittore eser-
citò in particolare, ma non so-
lo, con la fidanzata Regine; il
riconoscimento rivolto al pa-
ganesimo di essere stato - no-
nostante tutto - «l’unica gran-
de evoluzione della storia uni-
versale» e ai Greci di essere
sempre rimasti la sua «consola-
zione»; l’esatta intuizione per
la quale «il tempo proprio
dell’eterno è essenzialmente dif-
ferente rispetto al tempo del
mutevole, del corruttibile, pia-
gato dall’annosa ‘saggezza de-
gli anni’. Ove questo, e ogni co-
sa in esso, ha il suo tempo, l’eter-
no ha sempre tempo».

Una complessità paradossa-
le, edificante e ripetuta intesse
di sé anche l’andamento teoreti-
co e lo stile di questo libro, nel
quale sembra davvero di senti-
re l’«euritmia argomentativa»
di Kierkegaard.

Laguerrieradell’informazione
incercadiconflittiimpossibili
«Infomocracy.Unsistemaperfetto»diMalkaOlder,perFrassinelli

FILOSOFIA

Kierkegaard,ilgomitolodifiliintrecciatifraumanoedivino

«Ognicosaha
il suo tempo»
diGiuliaLongo,per
Mimesisconinediti
delpensatore

BOOKPRIDE In una città
profondamente ferita, che tenta di
risollevarsi dopo la tragedia e le
troppe «non risposte», torna a
Genova «Book Pride», la Fiera
nazionale dell’editoria indipendente
organizzata da Odei - Osservatorio
degli Editori Indipendenti, giunta
alla quarta edizione milanese,
mentre dal 28 al 30 settembre si

stabilirà per la seconda volta nella
sede di Palazzo Ducale. 
 Oltre 80 le case editrici a
testimoniare l'eccellenza
dell'editoria indipendente in Italia,
con un’importante rappresentanza
dell'editoria ligure, la rinnovata
collaborazione con le librerie
indipendenti locali e il
coinvolgimento di spazi e realtà

culturali genovesi particolarmente
rinomati e attivi sul territorio (Book
pride Off). Ritorna anche Book
young, spazio dedicato a bambini e
ragazzi.  Il tema di quest’anno è
«Tutti i viventi» - come declinato
nel programma dell’edizione
milanese. L’anteprima (giovedì 27
ore 18) sarà con Helena Janeczek,
vincitrice del Premio trega con «La

ragazza con la Leica» (Guanda),
che dialogherà con Andrea
Gentile, Mario De Santis e Giorgio
Vasta.  Fra gli ospiti, Lia Levi
(«Questa sera è già domani», e/o,
ambientato a Genova), Tiziano
Scarpa, Daniele Giglioli, Giuliano
Pesce, Andrea De Carlo, Maurizio
Maggiani, Luciana Castellina,
Javier Montes.
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